

Opera Diocesana dei Ritiri gratuiti 

Casa San Giuseppe 

Viale Martiri della libertà, 6/A

24019 Zogno (Bg)  - Tel 0345-60001

Proposta di Scuola di Preghiera per gli adulti

PICCOLI E GRANDI, LODATE IL SIGNORE

Un cordiale saluto di «benvenuti» agli amici nuovi e vecchi 

Uno spazio percorribile si è aperto tra le molte risorse di questa Parrocchia di San Lorenzo in Zogno e del Vicariato X, dove noi dell’«Opera Diocesana dei Ritiri gratuiti» ci stiamo inserendo dopo il trasferimento dalla Casa di Botta. 

L’accoglienza dei presbiteri e della gente dell’erigenda Unità pastorale e l’interesse e la domanda degli allievi della Scuola di Preghiera (SdP) conclusasi a Botta nel maggio scorso, ci incoraggiano a rinnovare la proposta.

Il calendario e il programma

Gli incontri saranno collocati nella terza domenica del mese (saltando dicembre perché i calendari sono zeppi) e dureranno tre ore circa: dalle ore 15,30 alle 18 (qualche minuto prima).

Anno 2014 
19 ottobre,  16 novembre;

Anno 2015
18 gennaio, 15 febbraio, 15 marzo, 19 aprile, 17 magg.

Il tema generale e la scaletta delle catechesi non sono ancora definiti. Possiamo tutti contribuire, nella misura delle proprie disponibilità, a determinare i contenuti e/o a preparare di volta in volta gli incontri.

Il programma del primo incontro.

Ore 15,30: S. Rosario nella cappella della Casa di riposo.                                         

Ore 16: Catechesi (e trasferimento in una sala).                                           
Ore 16,30: Tempo di silenzio e interiorizzazione (possibilità di adoraz).                                 

Ore 17: Adorazione comunitaria.

Ore 17,30: Incontro di condivisione.

L’incontro si conclude qualche minuto prima delle ore 18 perché ognuno possa tornare a casa o partecipare alla Messa in parrocchia o ai Vespri con la comunità.  

Catechesi sulla preghiera
Pregare: abbandonarsi e ricevere

Nel complesso delle attività pastorali di una comunità cristiana, la scuola di preghiera mira a curare e promuovere le funzioni vitali della spiritualità, affinché – potremmo dire con san Paolo – “agendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo” (Ef 4,15). 

È utile richiamare il senso della preghiera cristiana, anche e specialmente tra persone che pregano, partecipano alla liturgia e non sono del tutto digiune di meditazione e di lectio divina. “Anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito gemiamo interiormente”. E “lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio” (Rm 8,23.26-27).

Lo Spirito ci viene sempre in aiuto; questa pagina di Mons. Tamburrino ci può illuminare in proposito
. Il riferimento principale è alla Liturgia delle Ore, ma inserito nel quadro più generale della preghiera cristiana e della liturgia.

«Se tutto ciò che la nostra fede cristiana afferma riguardo la vita e il modo di viverla è vero, allora la preghiera dovrebbe essere la cosa più naturale del mondo, come l'attenzione di un servo o la spontaneità del bambino che guarda la mamma
. Ma, poiché non possia​mo vedere Dio e poiché siamo peccatori, la preghiera non è poi un fatto così spontaneo: va appresa attraverso un serio impegno domandandoci sempre in quale modo dobbia​mo pregare.

Per apprendere la difficile arte di prega​re, la Chiesa ci dona l'Ufficio divino
, che possiamo in certo qual modo considerare come un'autentica scuola di preghiera, rife​rito alle nostre giornate, alle ore del nostro vivere. Infatti l'Ufficio divino fa riferimento al tempo. Ma noi non abbiamo tempo; la nostra vita quotidiana è ormai assillata da impegni contrastanti che richiedono energia e impegno». 

«Per quanto il cristiano affermi di credere nella preghiera, si comporta spesso come se non riuscisse ad abbandonarsi completamen​te a Dio. La parola abbandonarsi riassu​me l'immagine che Gesù richiama nel Van​gelo, quella della sposa e dello sposo, della donazione totale che è necessaria alla loro unione. Noi tutti non riusciamo a lasciare che Dio sia al centro della nostra vita; non riusciamo ad affidarci completamele al Si​gnore, ad abbandonarci a Lui. Spesso ci rivolgiamo a Lui in preghiera senza alcu​na idea di abbandono, nessuna intenzione di sottomettere il nostro volere al Suo; vo​gliamo essere nutriti e dissetati secondo le nostre esigenze. Sapere che Dio perdona sempre e che la sua generosità non pone condizioni ci rassicura. Ma forse non si ri​flette mai abbastanza su quel che comporta una relazione basata semplicemente sul ri​cevere
, sul prendere. È un comportamen​to immaturo che ci lascia incapaci di con​dividere con Colui che dona quegli aspetti profondi della relazione che si realizzano solo quando due persone mature si fidano l'una dell'altra e sono abituate a ritrovarsi sole, insieme».

«Il cristiano oggi si intimidisce quando re​sta solo con Dio in quel rapporto diretto che chiamiamo preghiera e non si fida a riferir​gli ciò che è veramente importante. Il fede​le ha perso di vivacità nel rapporto con Dio, che contraddistingue l'Antico e il Nuovo Testamento. Concede al Signore uno spazio troppo limitato, perché Egli possa permea​re e cambiare le decisioni del credente. La preghiera viene intesa come qualcosa in più che serve a riempire qualche vuoto qua e là nei nostri orari. Noi, quando ci imbarchia​mo nell'impresa di una preghiera e della preghiera liturgica dobbiamo, affrontare delle verità scomode riguardo alla nostra relazio​ne con Dio.

Celebrare la Messa, i Sacramenti, la Litur​gia delle Ore, significa rendere presente e attuale l'azione di Gesù Cristo, sacerdote, realizzata nel suo Mistero pasquale. “La Li​turgia è, perciò, il luogo privilegiato del​l'incontro dei cristiani con Dio e con colui che egli ha inviato, Gesù Cristo (cfr. Gv 17,3)”
. Collocando la Liturgia nel contesto della storia della Salvezza, attualizzata nella Chiesa, il Concilio non solo le riconosce il ruolo eminente di culmine e fonte nella vita della Chiesa stessa, ma fa appello anche alla responsabilità dei cristiani: tutti sono chiamati a farsi parte integrante dell'azione liturgica. Da ciò deriva che, in tutta la Costituzione Li​turgica l'idea-forza è quella della partecipa​zione. Non è assistere ad un atto che altri eseguono, è celebrare qualcosa, o meglio, Qualcuno. In tale celebrazione tutti sono e si devono sentire impegnati, tutti ed ognu​no, a proprio modo, devono prendere in essa parte attiva e cosciente.

(…) Come è noto, tale concezione, ha fatto sì che si approfon​disse la riflessione teologica sul culto cristia​no, ha aiutato a superare formalismi e ha di​minuito la distanza fra il clero ed il popolo nelle celebrazioni, incoraggiando iniziative in favore di una partecipazione viva e persona​le, liberando il cristiano dal ruolo di semplice “spettatore” e portandolo a progredire nel​la sua unione con Dio e con i fratelli
».  

� Mons. Tamburrino, già segretario della Congregazione per il Culto divino e per la disciplina dei Sacramenti, dal 2003 è arcivescovo di Foggia-Bovino. Cito da: “Fatti voce di ogni creatura”, in  “Introduzione alla Liturgia delle Ore”, (Ed. Piemme, 2000, p. 7ss). Salvo le note 5 e 6, dell’autore citato, le altre sono redazionali.


� Vedi Salmo 123,1-3: “… come gli occhi dei servi / alla mano dei loro padroni…”; Salmo 131, 2: “Io resto quieto e sereno: / come un bimbo svezzato in braccio a sua madre”.


� La seconda parte della SdP 2013-2014, a Botta, ce ne ha offerto un assaggio. A chi fosse interessato potremmo spedire i testi via mail.


� Questo pensiero mi fa venire in mente il motto evangelico relativo a: “chiedere -  cercare – bussare” (cf. Luca 11,10). Non dimentichiamo San Paolo in Romani 8,26-27.


� Vicesimus Quintus annus, 1: citazione dell’Autore.


� Cfr. Sa�crosanctum Concilium, 48: citazione dell’Autore.





